
VENERDÌ 
6 LUGLIO 1984 l'Unità OGGI 

Un successo dell'iniziativa del PCI in Senato 

Equo canone, in agosto 
non ci sarà l'aumento 
La maggioranza rifiuta gli sgravi 

fiscali per i piccoli proprietari 
VIA — Al Senato, sull'equo canone è e votare 11 disegno di legge del governo sura) centinaia di migliala di fan ROMA — Al Senato, sull'equo canone è 

crollata la resistenza della DC e la sua 
ala oltranzista è stata battuta In una 
animata riunione del direttivo del sena
tori de. GII aumenti degli affitti per 11 
1984 verranno bloccati e saranno pro
rogati (da luglio ne sarebbero scaduti 
oltre un milione) fino al dicembre pros
simo i contratti per artigiani, commer
cianti e alberghi. La maggioranza ha 
invece respinto la proposta comunista 
di una maggiore proroga fino a un an
no ed ha fatto muro negando 11 rinnovo 
del contratti di abitazione e la gradua
zione degli sfratti e non ha voluto con
cedere sgravi fiscali per 1 proprietari 
che affittano ad equo canone per risar
cirli del mancato scatto di agosto. 

Tuttavia si tratta di un importante 
risultato — contro 11 quale hanno vota
to PLI e MSI — che e stato strappato 
dalla lotta decisa del senatori comuni
sti che hanno bloccato 11 tentativo di 
una parte della maggioranza di anne
gare 11 blocco dell'equo canone In un 
provvedimento-truffa di aumento ge
neralizzato degli affitti (dal 30 al 225 per 
cento) e di liberalizzazione del mercato 
delle locazioni. 

Il nuovo presidente del senatori de 
Nicola Mancino, all'inizio della seduta 
di ieri a Palazzo Madama, rovesciando 
le posizioni che erano state tenute dai 
de nelle commissioni riunite Giustizia e 
Lavori pubblici (non volevano l'alt agli 
aumenti, ma un maxl-provvedlmento, 
un «calderone», che comprendesse tut
to, al solo scopo di far scattare 11 caro-
casa di agosto) ha preso atto di questo 
fatto ed ha aderito alla richiesta pre
sentata dal senatore Lucio Libertini, a 
nome del PCI, di accantonare gli altri 
provvedimenti di legge e di rinviarli in 
commissione e di procedere immedia
tamente alla discussione e al voto sul 
disegno di legge che blocca l'equo cano
ne. 

Il vicepresidente del gruppo comuni
sta, Piero Pieralll, intervenendo subito 
dopo, ha sottolineato 11 successo della 
tesi comunista, mettendo in luce il fatto 
formalmente paradossale che, solo gra
zie alla decisa azione del maggior parti
to di opposizione, è possibile esaminare 

e votare 11 disegno di legge del governo 
che attua l'accordo con 1 sindacati, ma 
che è stato fino all'ultimo osteggiato da 
alcuni settori della maggioranza. 

Rinviati alle commissioni tutti gli al
tri provvedimenti sull'edilizia, e supe
rato quindi questo primo scoglio pre
giudiziale, 11 Senato ha affrontato la 
questione degli emendamenti da ag
giungere al testo del governo. Su questo 
terreno si sono scontrate in aula due 
tesi. Da una parte si richiedeva solo il 
blocco, dall'altra (comunisti e Sinistra 
Indipendente) si sollecitava l'inclusione 
di alcune misure per fronteggiare la 
drammatica emergenza. Tre gli emen
damenti proposti dal PCI: 
A La proroga del contratti per nego-
^** zi, laboratori artigiani e alberghi, 
non fino a dicembre, che sarebbe trop
po limitata, ma per un anno, cioè fino al 
30 giugno '85 In attesa di un riordino 
della disciplina complessiva per gli usi 
diversi. 
A II rinnovo di tutti 1 contratti di 
^^ abitazione (ne sono scaduti circa 
sei milioni) in attesa della riforma del
l'equo canone e una graduazione di tut-
tlgll sfratti. 
A I proprietari di non più di due al-
*•* loggi, oltre a quello utilizzato per 
propria abitazione, in sede di denuncia 
del redditi possono computare, dal red
diti derivanti dall'affitto, quello effetti
vo nella misura del cinquanta per cen
to. Invece l proprietari di più di due al
loggi che risultino non occupati da al
meno un anno, sono soggetti ad una 
sopratassa pari al canone degli alloggi 
non occupati. 

Patriarca (DC) e Scevarolll (PSI) han
no presentato un emendamento per 
estendere 11 blocco dell'equo canone an
che agli edifici di proprietà dell'ammi
nistrazione dello Stato. Il ministro del 
Lavori pubblici, Franco Nicolazzl, si è 
opposto e l'emendamento è stato ritira
to. Il gruppo comunista lo ha fatto pro
prio. Messo al voti, è stato respinto: Pa
triarca ha votato con i comunisti. Sce
varolll ha votato contro l'emendamen
to che aveva egli stesso proposto. Gra
zie al cedimento dei socialisti (l'emen
damento è stato respinto di stretta mi

sura) centinaia di migliala di famiglie 
dovranno pagare affitti aumentati del 
15 per cento. 

Mentre si bloccano gli affitti per gli 
Inquilini e si prorogano 1 contratti per 
gli usi non abitativi — ha sottolineato 
Libertini — si compie una grave ingiu
stizia contro migliala di famiglie che 
vengono sfrattate. Non solo: non fer
mando le disdette, con 11 ricatto dello 
sfratto, si da via libera al «.canoni neri». 
Da qui la proposta del PCI di prorogare 
1 contratti e di graduare gli sfratti. Si è 
votato a scrutinio segreto su proposta 
di Lotti (PCI). L'emendamento è stato 
respinto. Le richieste per una estensio
ne di un anno della proroga per com
mercianti ed artigiani, e per le agevola
zioni fiscali per 1 piccoli proprietari che 
affittano ad equo canone sono stati di
chiarati, Inspiegabilmente, Improponi
bili dalla presidenza. Il PCI criticando 
aspramente questa decisione ha an
nunciato che presenterà un disegno di 
legge in materia al Senato. 

Sull'esito del voto, 11 responsabile del
la sezione casa del PCI, Lucio Libertini, 
ci ha detto: «Abbiamo conseguito un 
importante successo. Senza 11 PCI non 
sarebbe mal stato approvato 11 disegno 
di legge che realizza l'accordo con 1 sin
dacati. Tuttavia, la maggioranza ha 
adottato solo metà delle misure neces
sarie ed ha compiuto una grave ingiu
stizia al danni di milioni di Inquilini di
sdettati e sfrattati, negando inoltre ai 
piccoli proprietari un giusto risarci
mento per il loro sacrificio. Inoltre 11 
provvedimento così mutilato, è solo 
parzialmente efficace contro l'inflazio
ne, poiché non impedisce vertiginosi 
aumenti di affitti per gli Inquilini che 
hanno ricevuto la disdetta e costretti a 
ricorrere al mercato nero. La nostra 
battaglia, comunque, prosegue con for
za. La Camera potrà correggere e mi-
§llorare la legge. E una forte iniziativa 

egli Inquilini potrà piegare la cocciuta 
resistenza della maggioranza; mentre 
c'è da augurarsi che i piccoli proprietari 
si mobilitino e comprendano dove sta
re». 

Claudio Notari 
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{*) In migliaia di lire. N.B. • Il calcolo è fatto prendendo come riferimento i lavoratori che concludono il loro rapporto alla fine del 1984. 

LIQUIDAZIONI 
Queste le proposte del Pei 

Il progetto per modificare la tassazione delle indennità di fine rapporto presentato a Montecitorio 
L'aliquota netta come garanzia contro gli effetti perversi del drenaggio fiscale - Le assicurazioni volontarie 

ROMA — L'Incertezza domi
na ancora il campo e la que
stione delle tasse sulle liqui
dazioni tiene tutti sul chi vi
ve. Fra quattro mesi la Corte 
costituzionale dichiarerà il
legittime le attuali norme e 
governo e Parlamento tenta
no quindi di arrivare all'ap
puntamento con un testo al
ternativo già apDrovato. Un 
Interessante punto di riferi
mento nella discussione In 
corso è rappresentato dalla 
proposta di legge presentata 
dal gruppo parlamentare co
munista di Montecitorio 
(primi firmatari Napolitano, 
Triva e Pallantl). 

A Rubes Triva abbiamo 
posto alcune domande sulle 
Idee guida, sulle linee ispira
trici del provvedimento del 
PCI. 

«Credo che l'esigenza di 

ovviare agli elementi di inco
stituzionalità Indicati dalla 
Corte — dice Triva — non 
debba far perdere di vista 
due elementi fondamentali. 
Il primo è che 1 redditi accu
mulati come risparmio for
zoso o risparmio volontario 
sono redditi tassabili, tanto è 
vero che sono tassati tutti 1 
redditi da risparmio, ad ec
cezione del titoli del debito 
pubblico. Il secondo è che 
non si può Ignorare che altri 
redditi, come ad esemplo 
quelli bancari, prescindono 
dal principio della progressi
vità dell'Imposta. Il senso 
della nostra proposta è dun
que quello di operare all'in
terno dell'IRPEF, con il cri
terio della progressività, ma 
con le attenuazioni suggerite 
dalla natura di questo reddi
to». 

Il meccanismo tecnico pro
posto è questo: si divide 
l'ammontare della liquida
zione per gli anni lavorati, 
poi si moltiplica per 13,5 
che è l'inverso del coeffi
ciente di accantonamento 
annuale per il settore pri
vato e sulla cifra che si ot
tiene si applica l'aliquota 
nette deiriRPEF. Proprio 
l'aliquota netta è un altro 
elemento caratterizzante 
della proposta comunista. 
Di che si tratta con preci* 

t sione? 
«L'aliquota netta è quella 

che si applica dopo tutte le 
deduzioni soggettive al red
dito percepito. E evidente 
che più alte sono le deduzio
ni, più bassa è l'aliquota ap
plicata. In questo modo, ogni 
modifica che annualmente 
viene fatta all'entità delle 

deduzioni si ripercuote an
che sulle liquidazioni. Le de
duzioni soggettive, del resto, 
sono oggi lo strumento più 
efficace per combattere le 
degenerazioni del drenaggio 
fiscale e per proteggere 1 red
diti medio-bassi*. 

Il PCI propone anche di 
estendere la tassazione ai 
redditi relativi al risparmio 
volontario, vale a dire quel
li percepiti dalle assicura
zioni private? 
«Certo. Oggi assistiamo a 

questo paradosso. Gli accan
tonamenti annuali sono 
esentati dalle imposte, sia 
per le liquidazioni sia per le 
assicurazioni. Il pagamento 
finale continua a essere 
pressoché esentasse per le 
assicurazioni ma viene Inve
ce colpito dal fisco nel caso 
delle indennità di fine rap
porto. La nostra proposta è 

quella di unificare i due pro
cedimenti*. 

Il testo presentato da Vin
cenzo Visco, per la Sinistra 
indipendente, è simile co
me concezione alla vostra 
proposta. Si differenzia pe
rò nel meccanismo di cal
colo (25% di aliquota IR-
PEF, con deduzione di 2 
milioni fissi e di 800 mila 
lire annue): i risultati pra
tici dei due sistemi quali so
no? 
«Bisogna forse verificare 

con più calma 1 possibili ri
sultati. Intanto, mi sembra 
di poter dire che l'ipotesi VI-
sco, rispetto a quella del PCI, 
stemperi meno l'aspetto del
la progressività e abbia me
no possibilità di fronteggiare 
e controbattere gli effetti 
dell'inflazione*. 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — Nei primi quattro mesi dell'anno l'occupazione nella 
grande industria è diminuta del 5,1% rispetto allo stesso periodo 
del 1983. Le ore lavorate mensilmente per operaio sono invece 
aumentate del 2,2% e i guadagni medi mensili di fatto del 19%. I 
dati sono stati fomiti ieri dall'ISTAT. Nel solo mese di aprile, 
rispetto allo stesso mese dell'anno scorso, la riduzione di occupa
zione è stata pari al 5,2%. L'analisi dei singoli settori produttivi, 

Cala (-5,1%) 
l'occupazione 
nella grande 

industria 

sempre con riferimento ai primi quattro mesi dell'anno, mette in 
evidenza le seguenti variazioni percentuali nell'occupazione: indu
strie chimico Farmaceutiche -7,1; industrie per la costruzione dei 
mezzi di trasporto -6,4; industrie metallurgiche -6,2; industrie 
meccaniche -5,3; industrie tessili -5,1; industrie dei prodotti 
energetici - 1 . Per quanto riguarda l'aumento delle ore lavorate 
questo si registra particolarmente nelle industrie tessili (+7,5) e 
nelle industrie metallurgiche e meccaniche (rispettivamente +3,3 
e 2,8). 

I salari restano sotto il 10% 
Lunedì sindacati da Visentin! 

Le retribuzioni lorde, dice l'Istat, non tengono il passo dell'inflazione - Nuova 
lettera del ministro delle Finanze - Proposte CGIL, CISL, UIL perl'occupazione 

ROMA — La verifica sociale comincia a far emergere verità sgra
dite al governo, come quella di un incremento del costo della vita 
più alto di quello delle retribuzioni lorde. Se l'inflazione a metà 
anno cammina ai passo dell'11,2%, i salari si mantengono al di 
sotto del tetto di inflazione programmato del 10 %. Lo hanno detto 
i rappresentanti dell'Istat, l'istituto ufficiale di statistiche, al tavo
lo del ministero del Lavoro sulle garanzie fiscali e parafìscali per il 
potere d'acquisto dei lavoratori. 

Dunque, l'ostinazione con cui le tre confederazioni sindacali 
stanno denunciando le inadempienze e le contraddizioni del go
verno riesce a riportare in primo piano le questioni di fondo del 

I governo dell'economia. Lo prova anche la seconda lettera scritta 

dal ministro delle Finanze, Visentini, a Lama, Camiti e Benvenu
to. In tutto 16 righe, piuttosto formali. Ma la sostanza è tutta 
nell'atto compiuto. 

Soltanto una settimana fa il ministro scriveva ai dirigenti sinda
cali che non avrebbe tirato fuori dal cassetto le bozze dei provvedi
menti per correggere le prime etorture del sistema fiscale per 
timore che questi siano bruciati dalle resistenze e dai contrasti 
nella maggioranza. Invece, con la seconda missiva, Visentini si dice 
pronto al confronto con i sindacati. Siccome la sfiducia nel penta
partito non è venuta meno (lo stesso ministro lo affermava l'altro 
giorno in una intervista), vuol dire che almeno i sindacati offrono 
una sponda sicura. 

Non è nemmeno senza significato che l'incontro aia stato fissato 
per lunedì prossimot prima — cioè — che inizi la verifica del 
pentapartito. Al ministero delle Finanze andranno Lama, Camiti 
e Benvenuto. E stato proprio Visentini a sollecitare la loro presen
za in modo che il con fronto abbia il carattere «di indirizzo politico» 
e non tecnico. Ma la partita è aperta proprio sul piano politico. C'è 
il rischio — lo ha ricordato Benvenuto — che la verifica della 
coalizione di governo «indebolisca* gli impegni contro l'evasione 
fiscale. Mentre s'impone, al contrario, un progetto ben più organi
co di riforma e di equità del sistema fiscale che recuperi rivendica
zioni comuni a tutto il sindacato ma sacrificate da ClSL e UIL con 
il «patto» separato del 14 febbraio. 

La CGIL questo ha detto a chiare lettere nell'ultimo incontro a 
Palazzo Chigi. E ora cominciano a dirlo anche CISL e UIL. Cami
ti, in una intervista pubblicata ieri dal «Giorno», ha affermato 
esplicitamente che bisogna andare «oltre», puntando sulla patri
moniale e la tassazione delle rendite finanziarie «senza le quali 
l'Irpef anziché un'imposta progressiva sul reddito si trasformerà 
in un'imposta specifica sul salario». La UIL, con Sambucini, ag
giunge l'introduzione del reddito presuntivo e degli accertamenti 
induttivi. Insomma, si ricompone la piattaforma di partenza. Con 
un capitolo in più («una cambiale in più»), sul trattamento fiscale 
delle liquidazioni che oggi sarà al centro del lavoro di un apposito 
gruppo interconfederale. 

Senza equità resta il colpo ai salari, reso ancora più grave dal
l'impotenza del governo nella lotta alle cause strutturali dell'infla
zione. Il ripiego e costituito dalle promesse compensazioni di fine 
anno nel caso — ormai certo — il tetto programmato salti. Ma sul Bruno Visentini 

come concretizzarle ancora c'è una Babèle dì lingue e di competen
ze tra rappresentanti dell'Istat, della Banca d Italia, dell'INPS. 
dei vari ministeri interessati (tutti riuniti ieri al ministero del 
Lavoro), che produce soltanto rinvìi. 

Ma ancora più clamoroso è il vuoto della politica per l'occupa
zione. Tant'è che proprio sul tema del lavoro più risoluta è la 
ripresa dell'iniziativa unitaria. All'attivo di ieri delle categorie e 
degli organismi territoriali CGIL, CISL e UIL (con Trentin, Crea 
e Liverani), la relazione di Doriana Giudici ha sottolineato la 
necessità di primi risultati di riduzione dell'orario di lavoro attra
verso i contratti di solidarietà, i contratti a tempo parziale, gli 
orari diversificati nel corso dell'anno. L'obiettivo di nuovi spazi 
per l'occupazione passa anche attraverso le agenzia del lavoro, di 
concretizzare in 9 regioni, e nuove norme sulla mobilità, la forma
zione, ravviamento al lavoro, il collocamento obbligatorio. Per 
sostenere queste proposte saranno generalizzati i momenti di lotta 
articolati (si è parlato anche di una settimana di mobilitazione) 
mentre si verificheranno soluzioni organizzative per aggregare 
precari, disoccupati e sottoccupati. Sui contratti di solidarietà, 
poi, è previsto un attivo nazionale unitario dei delegati delle azien
de già coinvolte o interessate a questo strumento. 

fi lavoro, dunque, come una discriminante rivendicativa e nego
ziale. E, questa, anche una risposta alla Confindustria che si ap
presta a lanciare (in occasione della giunta del giorno 12) le sue 
«condizioni per lo sviluppo». Che sviluppo è, infatti, se non produ
ce lavoro? 

Pasquale Cascelta 

Air Assemblea nazionale 

PSI, tornano a 
udirsi voci per 

l'alternativa 
Ruffolo: non discorso metafìsico, ma chia
ra opzione politica - La nuova Direzione 

ROMA — «Propongo I com
pagni Vittorelll. Querci e 
Fortuna alla presidenza del-
l'Assembela nazionale*: Cra-
xi si ferma, 1 «400* (e passa) 
del parlamentino socialista 
applaudono, e Vittorelll — 
che presiede la seduta — me
more di Verona ne approfitta 
per dire nel microfono: «Allo
ra la proposta del segretario 
del partito si intende appro
vata—». «No, no — l'inter
rompe rapido Craxl — mi di
spiace, ma questa volta no, si 
voti». È l'ultima battuta del 
leader socialista in quest'a
gitata riunione dell'Assem
blea, ed è perfettamente In 
linea con la requisitoria svol
ta poco prima contro chi lo 
ha acclamato a Verona ma lo 
contesta ora a Roma. Quali 
che siano eli altri possibili ri
sultati della discussione di 
questi due giorni, almeno 
questo le critiche lo hanno 
già prodotto: di ripristinare 
l'abitudine al voto Invece di 
quella recente all'approva
zione per applauso. 

Ma tutti gli altri problemi, 
di «ricostruzione» del partito 
— secondo l'espressione di 
Giorgio Ruffolo rimbeccata 

da Craxi In un giro di frase 
— restano, dopo questo ac
cenno di confronto. Craxi ha 
criticato nel suo intervento 
conclusivo la •microconfllt-
tualltà interna in cui si di
sperdono molte energie del 
partito»: ma intanto è chiaro 
che se i membri della Dire
zione dai previsti 40 sono an
dati man mano crescendo fi
no a 53, ciò si deve proprio al 
contrasti e al compromessi 
della «microconfl'.ttualltà». 
Ancora: Martelli si è presen
tato all'Assemblea con un 
progetto di ristrutturazione 
del partito secondo diparti
menti (e, sottinteso, lui nel 
ruolo di «coordinatore uni
co») ma non pochi hanno cri
ticato apertamente «que
st'ingombrante ipotesi mini
steriale». 

Sugli organigrammi la 
battaglia sotterranea rima
ne più aperta che mai, tra chi 
vorrebbe vararli subito e chi 
— anche tra 1 craxianl — 
vuole aspettare l'esito della 
«verifica». E quanto alta «mo
ralità» del partito, da più 
parti si è chiesto un organi
smo statutario capace di as
sicurare «trasparenza e cor-

Giacomo Mancini 

rettezza dell'amministrazio
ne interna», ma risposte net
te non sono ancora arrivate. 

La ragione è evidente. No
nostante tutti gli sforzi di ri
durre le angosce socialiste al 
solo dato organizzativo, ri
sulta impossibile misurarsi 
con questo se prima non si 
apre un serio e concreto di
battito sulla politica e le pro
spettive del partito. È quello 
che con toni e argomenti di
versi hanno detto nel giorni 
scorsi Lombardi (al conve
gno della sinistra). Mancini 
(dalla tribuna dell'Assem
blea), e Ieri Ruffolo e Manci
ni: le voci di maggior spicco 
nel coro di critiche che ha 
suscitato l'irata reazione di 
Craxl. 

Nella valutazione del voto 
compiuta da Martelli (che gli 
ha fruttato l'elogio di Craxl), 
Ruffolo vede prevalere 
«un'autolndulgenza rassicu
rante: peccato, perché do
vrebbe essere passato il mo
mento della propaganda, e 
Sunto quello della verità. E 

verità è questa: non pos
siamo considerare un'avan
zata dell'1,6% in sette anni 
come un incoraggiante vlatl-

Giorgio Ruffolo 

co, a meno di non collocare 
la nostra avanzata in una 
prospettiva secolare». 

Si impongono perciò ri
flessioni serie «sulle prospet
tive di governo, la strategia 
politica, lo stato di salute del 
partito». Non si tratta — dice 
Ruffolo — di fare la «crisi 
preventiva» suggerita da 
Mancini: però, se «siamo di
sponibili a guidare una nave 
per mari difficili, dobbiamo 
pure chiarire che non inten
diamo rimanere aggrappati 
a una zattera». Dunque, la 
«verifica» va fatta su «que
stioni reali» — dalla disoccu
pazione al fisco —, e non 
«sgranando il consueto, ge
nerico rosario programmati
co». 

Quanto alla strategia «non 
ci sono ribaltamenti da ope
rare ma correzioni di rotta 
importanti, si». Difendendo 
Lombardi («ma lui non he ha 
certo bisogno») dagli attac
chi di Martelli, Ruffolo ha 
chiesto che sia resa «chiara 
ed esplicita l'opzione strate
gica per l'alternativa», al di 
là della «collaborazione leale, 
nel breve periodo, con una 
forza moderata e democrati

ca come la DC*. Ma deve es
ser messa fine al «duello ru
sticano a sinistra*, occorre 
riprendere il dialogo tra PCI 
e PSI con una prospettiva 
precisa: per un certo periodo 
1 due partiti della sinistra po
tranno avere collocazioni di
verse rispetto al governo, ma 
«alla fine di tale periodo que
st'anomalia dovrà essere co
munque sciolta. L'alternati
va non può restare un di
scorso metafisico, deve ridi
ventare un'opzione politica». 

Tognoli, craxlano «di fer
ro», esige invece che, pur ria
prendo un dialogo con il PCI, 
si ammetta in partenza che 
non esistono oggi possibilità 
diverse dal pentapartito. 
Esattamente 11 contrario di 
quanto chiede Michele 
Achilli, leader della piccola 
minoranza di «sinistra per 
l'alternativa»: «La ricerca di 
opzioni diverse dal penta
partito, e cioè la costruzione 
delle condizioni per l'alter
nativa, non può più essere li
quidata come un'esercitazio
ne di astratta cultura politi
ca: ne rivendichiamo l'attua
lità e la percorribilità». 
Achilli apprezza «Il tono e 1 
contenuti» del «messaggio 
amichevole» che Martelli, 
l'altro giorno, ha detto di vo
ler inviare al PCI. Ma «diver
so» rispetto al vicesegretario 
è 11 giudizio sul «processo di 
legittimazione del PCI, che 
per noi è definitivamente ac
quisito». Le conclusioni, di 
Ruffolo come di Achilli, del 
critici come del sostenitori 
più attenti di Craxl, concor
dano comunque sulla neces
saria «autoriforma* del PSI. 
E «la costruzione di un'effi
ciente struttura — ha sotto
lineato Achilli — non può 
prescindere da un comune 
impegno di risanamento 
morale». 

an. c 

Nuove pressioni per le giunte 

«Pentapartito 
ovunque»: la DC 

alza il prezzo 
De Mita («non ottimista») lancia un an
no prima la campagna amministrativa '85 

ROMA — La DC già guarda 
con preoccupazione alle con
sultazioni amministrative 
dell'85. E insiste formalmen
te e «in modo pressante» su-
§11 alleati — anche in vista 

ella «verifica» governativa 
— perché il pentapartito sia 
«trasferito» in periferia, rove
sciando le giunte locali di si
nistra. Ciriaco De Mita am
mette che lo Scudo crociato 
nelle grandi città «non è che 
non va bene, ma proprio non 
esiste». Perciò, si prova a far 
partire sin dal prossimi mesi 
una campagna elettorale 

lanciata con largo anticipo. 
Con la promessa (per l'enne
sima volta) di cancellare lo 
spettacolo della «guerra delle 
preferenze» tra i candidati de 
e di formare liste estranee al
le logiche delle «quote» tra i 
gruppi di potere e le cliente
le. 

Con un discorso di non più 
di dieci minuti, ignorando le 
polemiche politiche di que
ste ore, il segretario della DC 
è Intervenuto ieri mattina, 
nella sala del Consiglio na
zionale a Palazzo Sturzo, al
l'assemblea del dirigenti 

Magliari in Giappone 
TOKIO — lì sottosegretario socialdemocratico agli Esteri 
Bruno Corti ha dichiarato: 'lì messaggio politico che ho por
tato riguarda la realtà dell'Italia d'oggi, un paese aggancia
tosi con successo alla ripresa economica mondiale, che ha 
realizzato un accordo tra tutte le parti sociali per contenere 
l'inflazione, e con una stabilità e livelli di capacità produttiva 
che qualificano ad un sempre più profondo dialogo con il 
Giappone». Secondo 11 rappresentante italiano questa Imma
gine dell'Italia non è ancor* pienamente recepita In Giappo
ne, *ma — ha detto — la comprensione reciproca sta miglio
rando» (Ansa). 

provinciali e regionali. Solo 
ai suol fidi Clemente Mastel
la («Andiamo alla "verifica" 
con serenità, senza voler for
zare») e Angelo Sanza («La 
crisi non ci sarà, 1 pompieri 
stanno prevalendo sui Pietro 
Micca, Attenti però al colpi 
di sole estivi..,») De Mita ha 
affidato il compito di rila
sciare battute estemporanee 
sullo stato della maggioran
za. 

Per 11 suo saluto «a brac
cio» il segretario ha scelto di 
restare ancorato al tema del
la riunione — il partito «dalle 
europee alle' amministrati
ve» — presieduta da Piccoli e 
introdotta dal responsabile 
per le autonomie locali, Sab
batino Laconici anche gli al
tri leader (Forlanl a metà 
mattina se n'è andato, Enzo 
Scotti si è limitato a rilevare 
che lo Scudo crociato non 
gode più di «rendite di posi
zione»), e in conclusione fiac
co, abbastanza distratto, pri
vo di particolare tensione o 
rilievo politico, il panorama 
degli interventi del quadri 
periferici. 

De Mita ha esordito conce
dendosi un piccante rimpro
vero verso chi nello stesso 
vertice de lo immaginava 
vittima di un nuovo crollo 
elettorale, e riservando al 
PSI e al «laici» parole acide. 
«I risultati del 17 giugno — 
ha detto — U considero posi
tivi. Perché hanno frenato, 
se non arrestato la tendenza 
psicologica, alimentata da 
almeno mezzo gruppo diri
gente della DC, di un nostro 
ulteriore calo, che Invece 
non c'è stato. E perché han
no dimostrato la falsità di 
quella ubriacatura che dava 
per certa l'ascesa Inarresta
bile di alcuni partiti e la de
cadenza fatale delle forze 
maggiori». 

Sul futuro de, comunque, 
evidentemente per la grande 

forza comunista espressa nel 
«sorpasso», non c'è da essere 
«ottimisti». Nelle «aree me
tropolitane», la Democrazia 
cristiana è al collasso, la 
•macchina del partito» è 
«sbagliata», perché «finaliz
zata solo a produrre prefe
renze e non consensi». La DC 
— ha continuato 11 suo se
gretario — «non può essere 
un partito d'opinione», deve 
restare «partito popolare» ma 
rinnovando globalmente la 
sua immagine. Patrimonio 
culturale, proposta politica, 
strumenti organizzativi: tut
to deve subire un profondo 
aggiornamento. Come e in 
quale direzione. De Mita non 
lo ha spiegato. 

Si è limitato appunto a ri
petere proclami già più volte 
disattesi. Stavolta ha an
nunciato di voler preparare 
le liste per le amministrative 
dell'estate '85 «sin dal prossi
mo autunno, comunque, en
tro 1*84», ha rilanciato l'Idea 
di una riorganizzazione per 
«nuclei di seggio», si è lancia
to in un appello ecumenico 
sul piano interno, per ridare 
linfa a un partito che sa qua
si ovunque decotto. 

In sostanza, De Mita ha di 
nuovo fatto credere (o si è il
luso) di poter compiere un 
•maquillage» radicale della 
DC senza pagare 1 conti con 
nessuno.chledendo alle di
verse «anime» e correnti una 
sorta di viatico sanzionato 
da una tregua scritta su una 
mutua garanzia preventiva. 
•Il rinnovamento fatto da al
cuni contro altri — ha detto 
— non serve. Dobbiamo in
ventarlo tutti assieme, per
ché slamo tutti coinvolti nel 
passato». Ma quale diversa 
Democrazia cristiana può 
uscire da una «Intesa cordia
le» tra i «gruppi artificiosi 
contrapposti»? Le correnti 
possono forse cambiare la 
DC delle correnti? 

Marco Sappino 


